
I l Canada decide di reintrodurre l'obbligo dei visti per 
il Messico e la Repubblica Ceca: l'Europa si indigna 

e i membri del governo ceco sono furiosi. Tutto ciò per 
una questione di "asilo politico".  La domanda è: posso-
no dei cittadini europei ricevere asilo politico, o invece 
nessuno ha diritto di dare asilo agli europei perché dare 
asilo sarebbe come riconoscere che esiste una "persecu-
zione" in Europa?
Le cose stanno così. La ragione che ha portato  le auto-
rità canadesi a decidere la reintroduzione dei visti è pro-
prio la concessione del diritto di asilo, nel 2008, a 84 cit-
tadini rom della Repubblica Ceca, a fronte di migliaia 
di richieste. 
I governanti cechi si sono in furiati e hanno chiesto ri-
torsioni verso il Canada; i governanti europei hanno ne-
gato le ritorsioni, ma considerano inaccettabile che l'Eu-
ropa possa essere considerata "paese non sicuro". 
Parliamo di un argomento sensibile, perchè sui cosid-
detti "paesi terzi sicuri" in Europa si discute da anni, an-
che se l'accordo su questa ipotetica lista si fa fatica a rag-
giungere. 
La decisione canadese, indirettamente, ripropone il pro-
blema: è possibile, e giusto, assegnare a tavolino, a un 
certo numero di paesi, una patente di "sicurezza", in 
materia di rispetto dei diritti umani internazionali, e, in 
virtù di questo assunto, non considerare le eventuali ri-
chieste di asilo? 
Il partito della sinistra europea si è sempre opposto a 
una siffatta direttiva, e nel parlamento italiano la sinistra 
ha fatto valere, con argomentazioni inoppugnabili, i 
principi contenuti nell'articolo 10 della Costituzione, 
che riconosce il diritto di asilo quale diritto soggettivo. 
L'Unhcr, l'agenzia Onu per i rifugiati, ha sempre obiet-
tato che se fosse introdotto il concetto di "paese sicuro" 

senza sufficienti garanzie, si potrebbe seriamente com-
promettere la protezione dei rifugiati e provocare un al-
lontanamento dagli standard internazionali. 
Nessuno, in realtà, avrebbe mai pensato che l'Europa 
potesse essere esclusa da un ipotetico elenco mondiale di 
"paesi sicuri". E questo conferma che qualsiasi elenco 
sarebbe sbagliato. 
Tuttavia, nessuno di noi fa fatica a credere ai motivi che 
stanno alla base del riconoscimento dello status di rifu-
giato a questi 84 rom della repubblica ceca: la necessità 
di fuggire da un paese, in cui, a causa dei rigurgiti neo-
nazisti, alcuni di loro sono stati anche uccisi. 
L'indignazione dei nostri governanti non dovrebbe dun-
que essere rivolta verso le autorità canadesi, ma verso sé 
medesimi, prendendo sul serio l'estremismo di destra 
che sta crescendo in modo preoccupante, specialmente 
nei paesi dell'est.  
Invece, risulta che l'ex premier della repubblica ceca, 
Topolanek, oltre ad essere stato fotografato, senza veli, 
nella villa di Berlusconi in Sardegna, sia stato beccato a 
una cena, mentre diceva cose terribili sui rom e sulla ne-
cessità di sbarazzarsi di loro. Naturalmente scherzava! 
E noi, che non abitiamo all'est, siamo stati, purtroppo, 
testimoni a Roma di una drammatica campagna 
anti-rom, per cui è stato rimosso anche un autorevole e 
stimato prefetto (che si era opposto alla campagna.) Le 
Monde ha scritto ieri che, in un quartiere di Atene, dei 
militanti di estrema destra hanno assaltato e costretto al-
la fuga un gruppo di cittadini afghani (cioè del paese 
verso il quale stiamo esportando la democrazia con mi-
tra ed elmetto...).
Haralambos Drakoulis, il venditore di elettrodomestici 
che ha guidato l'assalto,  per giustificare l'azione urlava: 
"Berlusconi respinge  i clandestini, perché noi non pos-
siamo?"
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Si può dare asilo ad un europeo?
Il Canada lo concede a 84 cittadini cechi. Ed è crisi diplomatica

ATTUALITÀ

«Puntare sul Mez-
zogiorno è pun-
tare sull’Italia, 
Padania inclusa». 

Questo è uno dei punti sottolinea-
ti da Sergio D’Antoni, deputato 
Pd, vicepresidente della commis-
sione finanze della Camera e Re-
sponsabile nazionale del Mezzo-
giorno per il Pd in merito al dibat-
tito sul mezzogiorno. Per D’Anto-
ni al quadro descritto dal rapporto 
dello Svimez bisogna reagire con 
una serie di politiche di sostegno 
al lavoro, alle famiglie e alle nuove 
generazioni.  Non risparmia criti-
che al governo e alla sua maggio-
ranza, protagonisti di «feroce anti-
meridionalismo». Per l’ex leader 
della Cisl anche la nascita del Par-
tito del Sud è il frutto dell’allonta-
namento dai bisogni del meridio-
ne.   
 
Nel governo sta esplodendo 
una nuova questione meri-
dionale?  
Non scherziamo. La verità è che il 
fe roce ant imer id iona l ismo 
dell’esecutivo sta producendo fi-
nalmente una deflagrazione nella 
coalizione di maggioranza. Dopo 
più di un anno di scippi menzo-
gne, il governo cerca disperata-
mente di alzare 
una cortina fu-
mogena per na-
scondere spac-
cature ormai in-
sanabili. Spun-
tano progetti di 
improbabili piani Marshall fatti 
con i soldi delle Regioni, si alzano 
i toni senza mai sostanziarli con 
atti concreti. Manovre diversive di 
bassa lega, che servono a camuffa-
re lo stato confusionale in cui ver-
sa il centrodestra.
Come vede la nascita di un 
partito del sud? 
Si inserisce perfettamente nel qua-
dro appena descritto. Ma un par-
tito ricalcato malamente sul mo-
dello divisivo della Lega è precisa-
mente il contrario di ciò che serve 
al Mezzogiorno. Se poi questo 
soggetto è guidato da esponenti di 
governo e da leader di partiti di 
maggioranza, è ovvio che si sfiora 
il ridicolo. Per cambiare marcia 
non servono nuovi soggetti politi-
ci, che scimmiottano il modello di-
visivo del Carroccio. Occorre far 
tornare lo sviluppo del Sud al cen-
tro della politica economica nazio-
nale. Serve uno sguardo d’insieme 
che può garantire solo un grande 
partito nazionale. Un soggetto che 
faccia della redistribuzione della 
ricchezza tra le fasce sociali e le 
aree geografiche la stella polare 
della propria azione e che sappia 
coniugare in un unico sguardo i 
complessi aspetti di un processo di 
sviluppo degno di questo nome: 
dalle politiche economiche a quel-
le fiscali, dai piani infrastrutturali 
alle politiche scolastiche, dalla 
questione sicurezza alla riforma 
della pubblica amministrazione.
I l  suo collega di parti to, 
Giorgio Ruffolo su "la Re-

pubblica" ha evocato un 
grande piano di risanamento 
urbano per sottrarre le terre 
del mezzogiorno ai mafiosi?  
Ogni grande piano nazionale fina-
lizzato a smantellare le zavorre 
che affliggono il Mezzogiorno va 
guardato con interesse. Serve un 
cambio di marcia nella lotta alla 
criminalità organizzata. Da tempo 
ormai nel meridione si respira un 
vento nuovo. Inquirenti, parti so-
ciali, associazioni di categoria e 
società civile marciano compatti 
nella direzione giusta, affrontando 
a viso aperto la prepotenza di una 
minoranza feroce e assassina. A 
questo punto e' la politica che de-
ve mostrarsi all'altezza varando 
provvedimenti capaci di portare 
sviluppo economico e lavoro. Solo 
così sarà possibile debellare le 
condizioni che sono alla base del 
fenomeno mafioso.   
Nelle settimane precedenti 
alcuni centri studi hanno de-
scritto una situazione del no-
stro Sud allarmante. Il ritor-
no del fenomeno dell'emi-
grazione, la perdita di attra-
zione di capitali esteri, un 
prodotto interno lordo del 
42% inferiore al centro nord. 
Quali sono le priorità per il 
Mezzogiorno?  
Sostegno alle famiglie, al lavoro e 

alle giovani ge-
nerazioni me-
ridionali, poli-
t i che f i sca l i  
specifiche per 
l e  p i cco le  e  
medie imprese, 

un piano infrastrutturale degno di 
questo nome. Insomma, tutto ciò 
che non è stato fatto dal governo 
Berlusconi, che dal primo giorno 
ha impostato la sua azione parten-
do dal principio che spostando le 
risorse dalle zone e dalle fasce de-
boli e concentrandole su quelle 
forti avrebbe garantito un traino a 
tutto il Paese. Un errore strategico 
di portata nazionale. Su questo al-
tare l’esecutivo della destra ha già 
prosciugato 26 miliardi di euro dai 
fondi destinati agli investimenti 
produttivi del Sud, finanziando 
con questa dotazione persino la 
sanatoria delle multe agli allevato-
ri che hanno sforato le quote latte 
europee.  
Anche nel Pd si parla molto 
di questione settentrionale, 
ma in che cosa si concretizza 
realmente e come può convi-
vere con la questione meri-
dionale?  
Guardi, è molto semplice: la cre-
scita delle aree depresse rappre-
senta un’occasione anche per le 
aree forti del paese. Incentivare il 
fragile tessuto produttivo del meri-
dione significa aumentare gli 
scambi con il nord, da dove ven-
gono la gran parte degli impianti 
produttivi necessari alle industrie 
del Mezzogiorno. Tutelare il lavo-
ro e il potere d’acquisto delle fa-
miglie del sud significa rilanciare i 
consumi e creare nuovi mercati 
anche per le aziende settentriona-
li. Eliminare gli ostacoli infrastrut-
turali che bloccano la crescita del 

meridione significa abbattere i co-
sti delle aziende che vogliono spo-
stare merci da Napoli in giù. In-
somma, puntare sulla ripresa del 
Mezzogiorno significa puntare sul-
la crescita di tutta l’Italia. Padania 
inclusa.  
Molti commentatori parlano 
di una sconfitta politica bi-

partisan per quanto riguar-
da il Sud...  
Tra i nodi da sciogliere c’è sicura-
mente quello della qualità della 
spesa. La cattiva spesa va combat-
tuta senza esitazioni, anche attra-
verso un potenziamento degli stru-
menti di controllo che abbiamo a 
disposizione. L’orizzonte deve es-

sere quello di un rinnovamento 
del rapporto tra amministratori e 
cittadini nel segno della trasparen-
za e della responsabilizzazione 
della classe dirigente meridionale. 
Tuttavia questi temi non possono 
diventare l’alibi per tagliare defini-
tivamente ogni risorsa al meridio-
ne.

«Non serve a nulla 
creare una Lega 
del mezzoggiorno»


